
  
    
      Le Catene della Speranza

      
        LE SETTE ISOLE

        LIBRO SETTE

      

    

    
      
        A.R. KNIGHT

      

    

    
      
        
          [image: Black Key Books]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        1. Il Prigioniero

      

      
        2. Sotto assedio

      

      
        3. Consiglio di Guerra

      

      
        4. I Mari Insanguinati

      

      
        5. Lance Nascoste

      

      
        6. L'Ira della Regina

      

      
        7. Trappola nel tunnel

      

      
        8. Sulle Rocce Nere

      

      
        9. La Guardia Scelta

      

      
        10. Il Tesoro del Vento

      

      
        11. Patti di lama

      

      
        12. Il primo scontro

      

      
        13. Tensione

      

      
        14. Sessioni di Skar

      

      
        15. Fuga verso l'alto

      

      
        16. Un piccolo omicidio

      

      
        17. Attacco a Sorpresa

      

      
        18. Riunione

      

      
        19. Un capovolgimento

      

      
        20. Tradimento al chiaro di luna

      

      
        21. Fuga nel Vicolo

      

      
        22. Sulla vetta

      

      
        23. Nuovi Skar, Nuove Idee

      

      
        24. Un Compito da Ladra

      

      
        25. Interrogatorio

      

      
        26. Preparativi di volo

      

      
        27. Cielo

      

      
        28. Giustizia Errante

      

      
        29. Un'impiccagione

      

      
        30. Baciando il Mare

      

      
        31. La Via del Cratere

      

      
        32. La fine dell'esecuzione

      

      
        33. Attraverso le rocce

      

      
        34. Grandi Illusioni

      

      
        35. La Veglia

      

      
        36. Sventrata

      

      
        37. I Signori in Guerra

      

      
        38. Uccisori d'Ombre

      

      
        39. Cancelli Aperti

      

      
        40. Una prigione per la pace

      

      
        41. Il nuovo sentiero

      

      
        42. Cena alla Fine del Mondo

      

      
        43. Piani cambiati

      

      
        44. Fughe Improvvisate

      

      
        45. L’Arma di un Dio

      

      
        46. Rovina Sussurrata

      

      
        47. La Palude Letale

      

      
        48. L'offerta di un pugnale

      

      
        49. Difendere la Torre

      

      
        50. Il canto degli skar

      

      
        51. Disfare l'impossibile

      

      
        52. La pugnalata proibita

      

      
        53. Sfida Stordita

      

      
        54. Il Legame

      

      
        55. Grotta

      

      
        56. Il Mondo che si Spezza

      

      
        57. Sabbia Fresca

      

      
        58. Regina del Nuovo Mondo

      

      
        59. La Speranza dell'Eternità

      

      
        60. La Fine, L'Inizio

      

    

    
      
        Ringraziamenti

      

      
        L'autore

      

    

    

  


  
    
      
        
          
            Capitolo 1

          

          
            Il Prigioniero

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Le piogge spensero gli ultimi fuochi di Mottilan, trasformando le fosse comuni in pantani simili a pece. Ciò non fu di alcun sollievo per i Vis che avevano trascinato i corpi tra le fiamme, poiché ora dovevano seppellire quelle anime una seconda volta.

      Quik osservava tutto, incombendo dalla strada sulla scogliera per ordine di Pavarde. Indossava, per lo stesso ordine, una leggera veste Najahn e i suoi guanti d'arme, con le punte di metallo affilate fino a luccicare. Sotto quelle vesti, le ferite continuavano a guarire, formando croste e cicatrici in egual misura dopo la lotta per salvare Mottilan. Dopo diversi mesi passati a usare gli skar Vis per allontanare il dolore, la guarigione naturale lasciava molto a desiderare: i dolori pruriginosi non erano piacevoli, anche se Quik preferiva avere la testa libera dall'incomprensibile borbottio di un dio.

      Nonostante condividesse le sue ferite con i prigionieri, il cacciatore non lasciava trasparire nulla quando i prigionieri Vis, quegli abitanti di Mottilan che non erano fuggiti o morti in battaglia, guardavano nella sua direzione. All'inizio facevano domande e, quando Quik rispondeva recitando ripetutamente i loro compiti e le pene per chi falliva — in quelle fosse c'era sempre posto —, le domande si trasformavano in insulti, gli sguardi in occhiatacce.

      «Ma il lavoro lo fanno» disse Pavarde, il capitano Najahn e supervisore della continua trasformazione di Mottilan nei giorni successivi alla sua distruzione. Lei e Quik si trovavano sul molo principale di Mottilan, ora circondato da golette e fregate Najahn che ricevevano rifornimenti e riparazioni per continuare a combattere Kance. «Stanno guarendo la loro casa, Quik. Si stanno unendo al nuovo mondo».

      «Lo dite come se Fassle fosse un dio».

      Pavarde annuì. «È più facile accettarlo in questo modo». Un altro tramonto primaverile si rifletteva su entrambi. «Lui e Yarvick sono quanto di più vicino alla divinità abbiamo ora. Con gli skar, non c'è nulla che possa opporsi a loro».

      «Kance combatte ancora».

      «Per quanto ancora? I loro porti sono bloccati. Le altre isole non protestano. La loro Regina, a quanto sento, è giovane e inesperta».

      «È piena di ardore».

      «La conoscete?».

      Quik sorrise, lieto di un ricordo che lo portasse via da quel luogo. «È la donna più coraggiosa che abbia mai incontrato, a parte mia sorella».

      «Allora speriamo che sia abbastanza coraggiosa da arrendersi».

      Le parole si dispersero con la brezza marina serale, che si intiepidiva mentre la primavera continuava a fare breccia nelle difese dell'inverno. La gente passava accanto a loro, sia Vis che Najahn, continuando il lavoro. Sarebbe andato avanti per tutta la notte, con quelle navi che salpavano e altre che le sostituivano. La distanza dalla guerra era molto più breve qui che a Kitaye, che a Noctia. Trasformando la sua isola giorno dopo giorno.

      Il che fece sorgere una domanda diversa.

      «Quando scalai la Grande Sana» chiese Quik «era bruciata. Dove crescono gli skar. Perché?».

      «Credete forse che, in tutti questi anni in cui i Najahn hanno custodito come sacri i siti degli skar, non abbiamo imparato nulla? Gli skar di ogni isola prosperano con le cure adeguate, e la Grande Sana fa crescere le sue pietre al meglio dalle proprie ceneri».

      «E come lo sapete?».

      Pavarde indicò le navi. «Secoli di conoscenza, scritta e tramandata fin dai tempi di Demion stessa. Il nostro dominio non è casuale, Quik. I Najahn sono i custodi degli dèi fin dal primo Aegis. Ora stiamo solo assicurandoci quel dominio e che gli skar continuino a fluire, così da poter resistere ai demoni. Semplice, in realtà».

      «Non per le persone in catene».

      Pavarde avrebbe potuto replicare, e Quik avrebbe ignorato la sua risposta, se un aiutante Najahn non fosse accorso sul molo. I petulanti scrivani erano i parassiti del mondo Najahn, più inclini a indossare leggere vesti viola che armature, senza voulge o chakram in vista. L'uomo brandiva invece una matita a carboncino e una tavoletta di cera; l'entusiasmo sul suo volto fece trasalire Quik.

      Ultimamente, la felicità dei Najahn significava la miseria dei Vis.

      «Ne abbiamo uno, Comandante» disse lo scriba. «Sono pronti per voi».

      «Perfetto» rispose Pavarde. «Precedeteci». Lanciò un'occhiata a Quik. «Vis, ecco la vostra occasione».

      Quell'occasione se ne stava seduta, sprezzante, sulla sabbia fangosa ai margini della spiaggia, con le onde che lambivano le gambe dell'uomo mentre la marea iniziava la sua lenta avanzata. Indossava un tessuto logoro, aveva una barba ispida e muscoli sotto una pelle rugosa e segnata dal sole. Le mani dell'uomo erano legate da corde. Lo sguardo severo dell'anziano di Mottilan trovò prima Quik e lì rimase, anche quando Pavarde chiese all'uomo perché si fosse rifiutato di obbedire agli ordini.

      «Perché sono stanco e il lavoro non finisce mai» rispose il Vis.

      «Ma i vostri compagni continuano a fare ciò che gli è stato chiesto» disse Pavarde, indicando attraverso la spiaggia il molo, percorso da un traffico illuminato da torce mentre il sole toccava l'orizzonte. «Perché voi dovreste riposare quando loro non possono?».

      L'anziano aggrottò la fronte. «Non mi sorprende che i Najahn siano malvagi, ma mi sorprende scoprire che siano anche stupidi».

      Pavarde annuì. «Il vostro fisico sembra abbastanza forte, ma non sono insensibile alla vostra età. Ci sono lavori diversi, meno faticosi. Potreste riparare corde, cucinare, pulire. Mi risulta che vi siano state offerte queste mansioni e che le abbiate rifiutate. Perché?».

      «Non ve l'hanno detto?».

      «Voglio essere chiara».

      «Perché sono stanco».

      Quik trasalì. Pavarde si distolse dall'uomo, fulminando Quik con lo sguardo come se le parole dell'anziano fossero, in qualche modo, colpa sua.

      «È per questo che abbiamo preso la vostra isola» disse Pavarde. «Ed è per questo che le prenderemo tutte. Pigrizia. Verrà il momento di riposare. Quando lo dirò io. Quando Noctia lo decreterà. Fino ad allora, lavorerete al pari degli altri. Mottilan verrà riparata e Vis vedrà un nuovo giorno più radioso grazie ai vostri sforzi.»

      «Sta parlando con lui, o con me?» chiese Quik.

      «Con entrambi, solo che so già cosa dirà quest'uomo. E non voglio sentirlo. Voglio invece che tu gli faccia cambiare idea. E, se non la cambierà, fai in modo che chiunque altro su questa spiaggia, in questa città, ne comprenda le conseguenze.»

      «Io non...»

      Pavarde puntò un dito contro il petto di Quik. Intorno a lei, le diverse guardie Najahn si irrigidirono, le mani corsero alle lame che portavano alla cintura. Più adatte a un combattimento serrato e rapido rispetto alle voulge più grandi, e Quik sapeva che quelle punte lo avrebbero trafitto molto prima che potesse tentare la fuga.

      «Fai in modo che quest'uomo si penta delle sue parole e torni ai suoi doveri, oppure uccidilo» disse Pavarde, a voce abbastanza alta da farsi sentire dall'anziano. «La tua vita ora appartiene ai Najahn, Quik. Dovrai dimostrarlo più e più volte, e se fallirai, morirai come tutti quei banditi che ho massacrato per salvare tuo fratello. E allora racconterò a Fassle del tuo tradimento, e lui farà in modo che la fine di tuo fratello sia persino peggiore della tua.»

      Quik ricambiò l'occhiataccia di Pavarde. Non sapeva dove fosse Wax, nonostante l'insistenza di Pavarde sul fatto che suo fratello si trovasse su Noctia, alla mercé di Fassle. Che Fassle potesse uccidere Wax — o che Fassle sapesse persino chi fosse Wax — solo per causa di Quik gli sembrava altrettanto inverosimile, ma quali erano le alternative del cacciatore?

      Aveva affrontato la morte sulle scogliere, lassù, scoprendo di non essere ancora pronto a fronteggiare il suo oscuro oblio. Ciò significava fare il necessario per vivere, non importava quanto si odiasse per questo. Quik non era un martire.

      Le sue mani scivolarono nei guanti d'arme. Pavarde si fece da parte, liberandogli la via verso l'anziano.

      «La riconosco» disse il vecchio. «Ha combattuto per noi, e ora sta con loro?»

      «Faccio ciò che è necessario per sopravvivere» rispose Quik, avvicinandosi. La sabbia fresca tra le dita dei piedi, una sensazione che il cacciatore accolse, così come la brezza salmastra, i rumori dei lavori e i richiami degli uccelli. Qualsiasi cosa pur di allontanarsi da quel luogo, da quel momento. «Dovrebbe fare lo stesso anche lei.»

      L'anziano rise. «Ho imparato, cacciatore, che ci sono cose migliori del sopravvivere.»

      Per Pavarde, si doveva dare un esempio che fosse visto e, preferibilmente, sentito. Così, molto tempo dopo che la risata del vecchio si era trasformata in grida, il suo corpo coraggioso spezzato, egli sopravviveva ancora.
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      L’ultima volta che Eujo aveva visto la Lama della Tempesta salpare era stato sulla costa meridionale di Whent, scacciata da una folla vendicativa mentre la regina e i suoi seguaci sgattaiolavano via in una bufera di neve. Le settimane che seguirono erano state strazianti, ma — Wax, scomparso da tempo, balenò nella sua memoria — meravigliose in un modo diverso. Eujo, per la prima volta in vita sua, si era legata a qualcuno, a più persone, al di fuori di coloro a cui era stato ordinato di farle da guardia.

      Tornò verso il molo, in una scintillante mattina di primavera che sorgeva senza nebbia sull'oceano. I cieli limpidi fino all'orizzonte permettevano a Eujo di osservare ombre sbiadite sfrecciare e scattare, una guerra costante ormai in vista della stessa Kance. La sua marina stava perdendo quel conflitto lento e inesorabile: navi e capitani migliori surclassati dal numero soverchiante, mentre le imbarcazioni di Rana, Foti e Whent navigavano attraverso mari sempre più liberi dai ghiacci.

      Per l'Isola dei Venti il tempo stringeva.

      «Non riesco ancora a credere che Svarde sia in missione diplomatica,» disse Ami, l'impetuosa Guardiana Foti e leader della forza d'invasione dei demoni di Noctia, ancora in attesa alla periferia della città. Camminava con Eujo verso il molo, scortata da diversi scintillanti soldati di Kance. «Una scelta ispirata, Eujo. Non una che avrei fatto io, ma ehi, è per questo che sei tu la regina.»

      «Ho dovuto scegliere lui. Tu non ci saresti andata.»

      «Credo che se rivedessi Fassle, probabilmente lo sbudellerei,» replicò Ami. La lama di ferro di Whent che portava alla vita sembrava più che capace di farlo. La placca dorata sul volto della Guardiana, che le copriva gran parte della guancia sinistra fino agli occhi, scintillava alla luce del sole; i suoi due smeraldi — skar Vis — aggiungevano un tocco di colore, pur mantenendo in vita il corpo ustionato di Ami. «Se lo merita.»

      «È per questo che ho mandato Svarde. Se Fassle non accetterà l'accordo, Svarde lo distruggerà.»

      «Non avevi menzionato questa piccola missione secondaria.»

      «Lo dico solo ora che se ne sono andati.»

      Le due raggiunsero la banchina, dove la bianca pietra levigata e la roccia lasciavano il posto a magazzini un tempo pieni di grano e merci d'esportazione, ora vuoti oppure stracolmi di dardi da balista, quadrelli da balestra, stocchi e armature. «Non credo che tu possa far arrivare un messaggio a Fassle abbastanza in fretta perché faccia la differenza.»

      Ami si parò di fronte alla regina, ed Eujo misurò la distanza tra loro. Un passo intero, con soldati tutt'intorno. Anche se la Guardiana avesse deciso che la sua lealtà ai camminatori del fuoco, al suo strano patto con Noctia, valesse la pena di attaccare Eujo lì in quel momento, Ami non sarebbe riuscita a sguainare la spada prima che diversi stocchi la trafiggessero.

      Inoltre, Eujo sapeva che Livier teneva sempre a tiro almeno un assassino Vientas. La regina non si sarebbe sorpresa di apprendere che una balestra, un cerbottaniere o di peggio avesse Ami nel mirino in quel preciso istante.

      «Non sono fedele a quel bastardo,» disse Ami. «Sto cercando di ottenere una casa sulle isole per i camminatori del fuoco e tutte le loro famiglie. Tutto qui. Questo è il mio obiettivo. Fassle ce l'ha promesso, ed è per questo che sono qui.»

      «Fassle non mantiene le promesse, Ami.»

      «Eppure stai per fare un accordo con lui, Eujo.»

      «Perché non ho scelta. Se Fassle infrangerà questa promessa, Svarde farà ciò che è giusto.» Eujo lasciò cadere la conversazione. Non aveva bisogno di scambiare velate minacce con Ami, non quando avevano una decisione più importante da prendere, una che la sua infinita schiera di consiglieri le aveva propinato negli ultimi due giorni. «Sono contenta che tu sia venuta stamattina, però, perché abbiamo qualcosa di cui parlare.»

      «Concordo, ma facciamolo a colazione. La tua dannata città è grande e ho dovuto saltare la mia.»

      Ami scosse la testa prima ancora che Eujo finisse, e la regina immaginò che non l'aspettassero misero pesce e pane. Kance era ridotta a cibi razionati e la regina non avrebbe fatto eccezione per sé stessa, ma era tutto abbastanza buono. Un caffè annacquato faceva da accompagnamento, divorato in un caffè sul mare occupato da marinai e soldati di ritorno o in partenza per luoghi più sanguinosi.

      «Non posso riportarli nelle grotte, anche se volessero andare,» disse Ami. «Non finché Fassle non acconsente. Pace con Kance, una casa per i camminatori del fuoco.»

      «E se accettasse solo una parte dell'accordo?»

      «Se tradirà i miei amici, Noctia si ritroverà un esercito molto arrabbiato e molto caldo che marcia attraverso le sue grotte.»

      «Quindi te ne andrai, allora.»

      Ami inclinò la testa. «Vuoi liberarti di me così tanto, eh?»

      «Voglio che i nostri contadini tornino alle loro case. Voglio che i miei soldati si concentrino sui Najahn, non sui demoni che aspettano appena fuori dalla nostra città.»

      La Guardiana non sogghignò, non replicò con uno dei suoi soliti commenti spavaldi, si limitò a guardare il mare. «I camminatori del fuoco non dovrebbero essere tuoi nemici. Li terrò a bada. Promesso.»

      «È tutto ciò che chiedo.»

      La colazione avrebbe dovuto continuare in pace, ma Eujo non godeva più di simili lussi. Invece, una persona dopo l'altra si presentò, portando rapporti di battaglia — in gran parte terribili — e notizie preoccupanti. La città Vis, Mottilan, era stata evacuata diversi giorni prima e i suoi rifugiati stavano approdando in tutta Kance, arrivando qua e là su navi spesso quasi distrutte dagli attacchi Najahn. Quelle persone avrebbero avuto bisogno di vestiti, cibo, un posto dove stare.

      Per quello, almeno, Eujo aveva una risposta.

      «Mandateli all'avamposto Najahn,» disse Eujo. «È abbandonato e ci sarà spazio. Ora farà abbastanza caldo per i Vis.»

      «Mandare un branco di abitanti della giungla in cima a una guglia gelida?» rise Ami, ascoltando dall'altro lato del tavolo. «Crudele, Eujo.»

      «Meglio che in fondo al mare.»

      Ami non ebbe nulla da ridire, ma la guardiana sbatté le palpebre vedendo la persona successiva, sudata e sfinita, entrare nel caffè. Con indosso abiti di cuoio di Whent e l'espressione più cupa che Eujo avesse visto in tutta la giornata, l'esploratrice prese un bicchiere d'acqua di sorgente che le fu offerto e lo trangugiò prima di dire una parola.

      «Olgata?» chiese Ami. «Pensavo di averti detto di restare con i camminatori del fuoco.»

      «Ho lasciato alcuni esploratori lì. I tuoi demoni non si muoveranno senza che ce ne accorgiamo» disse Olgata, esalando le parole. «È per questo che sono qui. I portali sono chiusi.»

      «Portali?» chiese Eujo, notando che Ami era rimasta a bocca aperta.

      Quando una Guardiana che aveva visto tanto quanto Ami appariva scioccata, era un brutto segno.

      Olgata espose la lieta verità, sebbene, tra tutto ciò che disse, Eujo si soffermò soprattutto su un dettaglio: Wax era vivo. In qualche modo, dopo essere scomparso dalla Lama della Tempesta durante un assalto di Noctia, il Rinnovamento dei Vis era riuscito a raggiungere Noctia, a scendere nella Ferita e a trovare un modo per unire gli skar e chiudere i portali dei demoni. Esattamente ciò che l'Aegis avrebbe dovuto fare, ciò che Demion avrebbe dovuto fare secoli prima.

      E, dopo tutto questo, il Vis era illeso.

      Sarebbe dovuto essere un momento di festa, eppure Ami sembrava inorridita, e mormorò persino una o due maledizioni mentre Olgata concludeva la sua storia. L'esploratrice sembrava condividere la preoccupazione della guardiana, anche se ciò non le impedì di scolare molti altri bicchieri d'acqua. Era arrivata di corsa dopo che la notizia era giunta quella mattina, precipitandosi tramite la consueta catena di messaggeri di Whent lungo le vie delle caverne dall'enclave sotterranea di Jochi.

      «Può qualcuna di voi dirmi perché questa sembra essere una brutta cosa?» chiese Eujo.

      «Perché non tutti i demoni sono malvagi» rispose Ami, e Olgata annuì. «Quei mondi che Wax ha isolato stanno morendo. Anche tutto ciò che vi è intrappolato morirà. C'erano ancora migliaia di camminatori del fuoco nel regno di Foti, Eujo. Adesso non usciranno più.»

      La Guardiana non ebbe bisogno di spiegare il resto, ciò che sarebbe potuto accadere all'armata ardente accampata in piccole grotte fuori dalla capitale di Kance una volta che avessero scoperto che i loro amici e le loro famiglie erano morti, tutto perché un umano aveva deciso di sbattere la porta.

      «Non vorrai che sfoghino la loro rabbia su di te» disse Ami. «Niente di quello che hai qui li scaccerà.»

      «Allora faremo due cose» replicò Eujo, improvvisando un piano, come un ladro colto in flagrante. «Impediremo a chiunque di dirlo ai camminatori del fuoco. Non so come potrebbero venire a saperlo, ma nessuno ne farà menzione in loro presenza. Niente festeggiamenti, niente scherni, niente di niente.» Eujo si assicurò i cenni di assenso di Olgata e Ami. «Poi, ci prepareremo. Alianti carichi d'acqua, pronti a volare. Li inonderemo d'acqua se faranno una sola mossa verso la città.»

      Ami incrociò le mani e appoggiò i gomiti sul tavolo. «Non ucciderai i miei amici.»

      «Se li terrai lontani dalla mia città e dalla mia gente, non dovrò farlo.»

      «Stai eludendo il problema, Eujo?»

      Eujo mantenne il suo sguardo glaciale, una mossa che aveva perfezionato da tempo.

      «Kance non dovrebbe soffrire perché Fassle ha fatto un cattivo accordo. Porta via quei camminatori del fuoco dalla mia isola, o li distruggerò, Ami. Con gli skar che ci restano, se necessario.»

      Ami emise una risatina tetra. «No, Eujo. Se quei camminatori del fuoco decidessero che siamo il nemico, non ci sarà luogo su queste isole che non brucerà. Ma la sua minaccia mi è chiara. Tenga lontana la sua gente e io li metterò in marcia. Vorranno comunque lasciarsi questa pioggia alle spalle.» La Guardiana spostò lo sguardo su Olgata. «Dovrai avvertire Jochi che un'orda di mostri ardenti sta arrivando da lui, e non saranno felici quando torneranno a casa. Vedi se ti viene qualche idea durante il lungo cammino.»

      «Beh» si avventurò a dire Olgata, «se questi portali sono come qualsiasi porta io abbia mai conosciuto, forse ciò che è stato chiuso può essere riaperto.»
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      Prepararsi a uno scontro con la più grande potenza delle isole aveva un certo fascino fatalista, un fascino che Wax accolse mentre si allacciava le sue nuove vesti di cuoio di Whent e si metteva in spalla le sacche piene di acqua fresca e provviste. Sarebbe stata una lunga camminata verso sud fino a Kance, e nessun animale da soma poteva attraversare le tortuose caverne delle Profondità Oscure.

      Il Rinnovatore Vis, colui che aveva chiuso i Cancelli e, se si poteva credere a Jochi, il futuro eroe delle Sette Isole, iniziò la sua mattinata in una stanza squallida al secondo piano di un edificio di pietra, illuminata da lanterne dal bagliore smorto. Nelle viscere della terra, il tempo si dilatava e si contraeva a caso, e Wax spesso indovinava l'ora meno dal suo ambiente e più dal bisogno di dormire del suo corpo.

      Anche se pure quello era diventato imprevedibile.

      Gli skar bevevano quando Wax non prestava attenzione, dopo aver esaurito le proprie riserve che si riempivano lentamente. Voci sussurravano nella sua mente, come conversazioni ai margini del suo udito, tutte insensate tranne che per i loro toni, i loro ritmi. Wax un tempo distingueva Vis, Tamas e Foti in base al timbro, ma ora la loro cadenza rivelava abbastanza bene le loro origini. Il brontolio graduale di Foti dominava adesso, soffocando la melodiosa contro-armonia di Tamas; i due erano in disaccordo sul fatto che la lanterna potesse usare una spintarella infuocata o se il lampionaio che faceva il giro di sotto dovesse essere spinto, giusto un po', a salire per portare a Wax una luce migliore.

      Il Rinnovatore li ignorò entrambi. Si guardò. Fatta eccezione per la sua abbronzatura Vis e per l'inchiostro che si estendeva lungo le braccia, il collo e le spalle, Wax sarebbe potuto passare per uno di Whent un po' scarno. Un miglioramento dell'equipaggiamento, come avrebbe detto Jochi, rispetto agli abiti di tela e alle lance della sua terra, anche se tutto quel peso significava che Wax avrebbe avuto difficoltà a dondolarsi tra le sue amate liane.

      Non che Wax avrebbe rivisto quelle giungle tanto presto. A patto che Fassle e i Najahn fossero rimessi al loro posto, rinchiusi sulla loro rocciosa isola centrale. Era quello che avrebbe fatto una volta arrivato a Kance: usare quegli skar per costringere i Najahn a fare la pace, a rinunciare alla loro conquista e, infine, a lasciarlo tornare a casa.

      «Sei quasi pronto?»

      La voce portava con sé un sussurro di tempi migliori, di notti nella giungla e di giorni tra i fiori di Sana e fughe segrete. Sawi era tornata, facendo vacillare Wax. Aveva passato l'ultima stagione a conoscere Eujo, la Regina di Kance, e quel legame...

      «Arrivo», rispose Wax. Pensieri sciocchi, quelli, a cui sarebbe potuto tornare se vita e morte si fossero risolte. «Non sono l'ultimo, vero?»

      «Wax, ma certo che lo sei.»

      Sawi lo aspettava di sotto, nell'atrio dell'edificio, con un aspetto decisamente migliore rispetto a un paio di giorni prima. La Vis e la scienziata di Whent, Annalyse, erano uscite barcollando dalle caverne ed entrate in città, la Dreamhold di Jochi, in fin di vita. Rinfrescata, con indosso lo stesso equipaggiamento di Whent di Wax, Sawi non era ancora la stessa. Come Wax, aveva visto cose che non poteva dimenticare, e quella violenza si manifestava in alcune cicatrici, nelle ombre dietro i suoi occhi.

      Nel modo in cui teneva sempre una mano sulla lancia Vis al suo fianco.

      «Come?», chiese Wax. «Non è così tardi, no?»

      «Non riuscivo a dormire e Annalyse non sembra farlo mai.» Sawi si strinse nelle spalle, sorrise. «L'esploratore è pronto da ieri, a sentire Jochi.»

      «Okay, be', dovrai aspettare ancora un po'.»

      «E perché mai?»

      Wax sogghignò. «C'è una cosa che voglio provare.»

      Al centro di Dreamhold sorgeva una cattedrale, sebbene Wax non avesse sentito parlare di alcun legame religioso con la struttura. La sua forma a cupola le aveva dato il nome, e il suo punto più alto intersecava il fondo della Ferita. La lunga discesa dalla superficie fin qui non brulicava più di creature immonde. Ora vibrava e ronzava di martelli e lavoro. Commercio e viaggi da Noctia e Whent facevano la spola su e giù, sempre più veloci ogni giorno, man mano che le riparazioni sistemavano i danni lasciati dalla mossa azzardata di Maena che aveva scosso la terra.

      Il centro della cattedrale custodiva l'obiettivo di Wax. Il Re Morto incombeva, curvo con i gomiti sulle ginocchia, rivestito di un'armatura nera e ammaccata. Da qualche parte dentro quell'essere imponente attendevano la storia, un antico eroe e la prossima prova di Wax.

      «Cosa fai, porgi i tuoi omaggi?», chiese Sawi, stando dietro di lui mentre salivano i gradini ed entravano.

      «Qualcosa del genere.»

      Nessun altro si trovava nell'edificio di pietra, vuoto se non per il Re Morto e il suo trono di roccia. Jochi aveva detto che un tempo qui si tenevano i consigli di guerra, ma il signore della guerra di Whent aveva spostato tutte le sue operazioni in una caverna vicina.

      Nessuna interruzione, proprio come Wax aveva sperato.

      Il Rinnovatore risvegliò gli skar. Due in particolare, Vis e Noctia. Il primo intonò un canto brioso, bramoso di individuare qualsiasi ferita o malanno e di attaccarlo. A Wax non ne erano rimasti molti, anche se lo skar Vis trovò un piccolo livido per una botta al ginocchio – tutta quella pavimentazione in pietra puniva i passi falsi – e si eccitò. Noctia entrò con colpi discordanti, note dure prive di un obiettivo. Wax, fissando la figura inerte del Re Morto, gliene fornì uno.

      Combinare gli skar non era un processo casuale: lasciate a sé stesse, le pietre avrebbero scatenato i loro poteri ovunque, causando caos e prosciugando l'energia di Wax fino a farlo crollare. Torny, il bandito di Noctia, una volta aveva fatto crollare una montagna su di loro lasciando che una manciata di skar di Whent si scatenassero. Trovandosi sotto rocce più che sufficienti a seppellire lui e tutti gli altri, Wax non desiderava affatto una cosa del genere.

      Invece, allontanò il Vis dal livido e lo diresse verso il Re Morto. Lasciò che lo skar trovasse il suo equilibrio, canticchiando la sua melodia curiosa e costante. Se il Re Morto fosse stato un fiore, o un soldato ferito, si sarebbe forse rianimato a quell'attenzione. Il Re Morto, così al di là di ogni vita, non fece nulla. Almeno finché Wax non diede il via libera allo skar Noctia.

      

      La pietra della dea della morte suonò la sua nota stridula una volta, e di nuovo quando Wax la premette. I due rintocchi, con altri che si aggiunsero al momento giusto, si unirono agli skar dei Vis. I loro canti si mescolarono, non in un guazzabuglio senza valore, ma in un accordo costante. Mentre la sincronia si formava, Wax percepì una nuova consapevolezza, piccole presenze intorno a lui in quasi tutte le direzioni. Punti, quasi come idee, che attendevano solo che lui allungasse la mano per toccarli. Il più grande di tutti si trovava di fronte a lui, quasi risplendente per gli sforzi congiunti degli skar.

      Wax si protese con gli skar e il Re Morto si svegliò con un sussulto sferragliante. Vecchie scaglie si staccarono da quella mole mentre il Re Morto si raddrizzava. Noctia e Vis fecero leva sui loro punti di forza, ripristinando la vita e al contempo negandone le necessità: polmoni avvizziti da tempo, muscoli e il cuore dell'uomo si ricomposero da polvere antica, tornando a funzionare per respirare, per battere, sebbene nelle vene del Re Morto non scorresse sangue.

      «Beh, questo non me l'aspettavo,» mormorò Sawi alle spalle di Wax, e lui la sentì impugnare la lancia a due mani. «Che stiamo facendo qui, Wax?»

      «Lo salutiamo,» disse Wax.

      «Salve,» gracchiò il Re Morto, il volto invisibile che scricchiolava per guardare Wax da dietro la visiera. «Chi siete?»

      «Sono l'uomo che ha chiuso i cancelli,» disse Wax, «e spero che possiate aiutarmi a distruggere alcune persone davvero spregevoli.»

      «Chiuso i cancelli?»

      Wax snocciolò la storia. Sawi era in piedi dietro di lui, lancia in pugno. Il Re Morto non ebbe alcuna reazione finché Wax non finì, a quel punto il vecchio guerriero sospirò un alito avvizzito.

      «Allora avete fatto ciò che Demion non volle fare,» disse il Re Morto. «Ciò che le chiesi.»

      Wax sbatté le palpebre. «Cosa, non volle?»

      «Non se la sentì di condannare a morte tutte quelle creature. Diede loro una possibilità, e ci disse di combattere le peggiori. Un errore. Quando se ne andò, cercai di chiudere quei cancelli e fallii. Se voi ci siete riuscito, allora vi ringrazio, eroe, e mi unirò alla vostra battaglia contro i vostri nemici, anche se mi pare di aver perso la spada.»

      Wax, tuttavia, sentì a malapena quell'ultima parte. Demion si era rifiutata di sigillare i demoni? Aveva condannato l'idea?

      «Contro chi marciamo, eroe?» tuonò il Re Morto, ma Wax lasciò andare gli skar e l'antico guerriero ricadde sul suo trono, tornando a essere nient'altro che una reliquia.

      Le parole dell'uomo non svanirono altrettanto in fretta.

      Eroe? Wax non si sentiva affatto tale.
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      La bandita stava iniziando a odiare l'oceano. Ogni volta che Torny prendeva il mare, a quanto pareva, accadeva qualcosa di terribile. In quel momento, la cosa terribile era condividere la nave con Svarde, il barbaro immortale e terrificante. Se ne stava alla prua della Furia della Tempesta, quella lama nera e seghettata su una spalla e il suo ferrite, Kivi, raggomitolato ai suoi piedi. La pelle grigia e coperta di cicatrici di Svarde, la barba crespa e ispida e la mancanza di tutto ciò che rendeva un uomo, be', umano, tormentavano Torny in un modo che non aveva compreso fino a quel preciso istante.

      «Hai una brutta cera», segnò Bliss, seduta di fronte a lei nella sala da pranzo.

      La lussuosa stanza ospitava un lungo tavolo e delle finestre che davano sul ponte di prua. Al centro del tavolo, però, invece dei pasti, c'erano diversi cofanetti di sicurezza. In essi, raggruppati, c'era circa la metà degli skar che Gladdring, il traditore Najahn morto, aveva rubato a Noctia. Quelle pietre costituivano l'offerta di pace a Fassle e Yarvick, intesa a comprare l'indipendenza di Kance.

      Torny non avrebbe scommesso sull'accettazione da parte della potente coppia Najahn. Fassle non era il tipo da lasciar sfumare una posizione di vantaggio senza ricavarne il massimo beneficio, ed era ovvio a chiunque desse un'occhiata all'oceano che la flotta viola e nera teneva Kance sul filo del rasoio.

      «Non sono una fan della non-morte», disse Torny, continuando a osservare Svarde. «Conosco un altro uomo come Svarde, ed è un vero bastardo».

      Non aveva messo insieme i pezzi del gioco di Yarvick finché Svarde non era entrato nella sua vita, ma la stessa lucentezza grigiastra, la mancanza di sonno e il disprezzo per cibo e bevande combaciavano fin troppo bene. Yarvick guidava le Dita Agili da quella che sembrava un'eternità.

      «Svarde è dalla nostra parte, Torny. Preferisco di gran lunga così piuttosto che il contrario».

      La bandita non poteva che essere d'accordo. Di solito, avere in squadra il tizio con lo spadone era un vantaggio. La sua mano si infilò sotto la veste da navigazione di Kance, fino al piccolo libro sempre assicurato contro il petto o la coscia. Lo estrasse e lo mostrò a Bliss.

      «Questa è la nostra vera arma», disse Torny. «Ricordi dove l'ho preso?»

      «Come potrei dimenticare la nostra gelida fuga attraverso quella città, con tutti che ci inseguivano?»

      «Esatto, ma ne è valsa la pena».

      «Il diario?»

      «Questo è del figlio di Yarvick», disse Torny. «L'unico figlio che Yarvick abbia mai avuto, per quanto ne so, e quell'uomo desidera questo diario da molto tempo».

      «Perché?»

      «E io che ne so? Forse è l'ultima cosa che lega Yarvick all'umanità, o forse vuole solo sapere cosa pensa suo figlio di lui». Torny ripose il libro. «Il punto è che Yarvick mi ha detto di prenderlo e io l'ho fatto, il che significa che abbiamo una leva».

      «Se è così terribile come dici, perché non dovrebbe semplicemente ucciderti e prenderlo?»

      Torny schioccò la lingua. «Perché Yarvick ha una reputazione. Se inizi a uccidere le persone che fanno il lavoro sporco per te, all'improvviso i tuoi incarichi vengono lasciati incompleti. Dovrà trovare un'altra scusa, e la mia ipotesi è che non lo farà».

      «Quindi spingerà Fassle a fare pace con Kance solo perché tu hai questo diario?»

      Lo sguardo scettico di Bliss rispecchiava ciò che Torny stessa provava riguardo a quel preciso esito, ma andava bene, perché la sua scommessa era su altro.

      «Secondo me, Yarvick non vuole condividere il potere. Girava voce che avesse provato a far uccidere Fassle e, avendo fallito, si fosse accontentato di questo». Torny tamburellò con le dita sul tavolo. «Scommetto che Yarvick ci offrirà un accordo diverso. Eliminare Fassle, dargli il diario, e Kance otterrà la sua tregua».

      «Non mi sembra giusto».

      «Giustizia e Yarvick non vanno d'accordo. Prima lo accetti, meglio starai».

      «Meglio starò?»

      «Perché sarai pronta quando cercheranno di uccidersi a vicenda».

      Torny l'aveva intesa come una battuta, ma nessuna delle due rise.

      Deux, il capitano della Furia della Tempesta, li stava conducendo su una rotta breve e diretta verso Noctia e la Città Anellata. Per arrivarci dovevano navigare lungo la costa meridionale di Noctia e virare a nord verso l'enorme porto, e per arrivare alla costa meridionale di Noctia dovevano spezzare il blocco Najahn. Torny aveva ascoltato il discorso di Deux al suo equipaggio quella mattina. Sperava che issare la bandiera di Noctia accanto a quella di Kance potesse scoraggiare qualche capitano Najahn troppo zelante, ma se Torny aveva imparato qualcosa nei suoi anni da ladra, era che tutti amavano un buon bersaglio, e la Furia della Tempesta ne aveva tutta l'aria. Vistosa, ricamata con vetro di Kance e i loro fili setosi e cangianti per imitare un prisma scintillante sul mare, la Furia della Tempesta non nascondeva alcun mistero su chi navigasse a bordo, anche se stavolta Eujo non si trovava sull'imbarcazione.

      Qualsiasi capitano Najahn avrebbe dato per scontato che ci fosse.

      Quella fastidiosa realtà si concretizzò non appena la Furia della Tempesta si lasciò alle spalle le navi da taglio di Kance che la scortavano. Quelle navi sarebbero rimaste vicine se Deux non avesse ordinato loro di tornare indietro, di spendere le loro vite a difesa dell'isola piuttosto che aggiungere una minaccia a una missione pacifica. Un'altra decisione miope, ma Torny si tenne di nuovo la bocca chiusa.

      Deux aveva messo in chiaro che non era un fan dei banditi, nemmeno di quelli in pensione.

      Così Torny e Bliss tenevano le armi a portata di mano. Una rastrelliera di pugnali era appoggiata sul tavolo vicino ai cofanetti di sicurezza, e il bastone con la punta di metallo di Bliss poggiava sul pavimento vicino ai suoi piedi. Facili da afferrare, quindi, quando la vedetta di Kance dalla coffa più alta annunciò che due caravelle Najahn erano in rotta di intercettazione.

      Venti miti rendevano la navigazione lenta e il mare calmo. Torny stava in equilibrio senza fatica sul ponte, mentre lei e Bliss raggiungevano un paio di altri marinai pronti al combattimento a prua. Anche Svarde era lì, immobile come sempre, e la sua ferrite continuava a sonnecchiare.

      Davanti a loro, le caravelle si avvicinavano sulle acque grigie senza troppi complimenti, comparendo sulla loro rotta ondeggiando. Se fosse andata avanti così, la Storm’s Edge sarebbe stata stretta in una morsa, e Torny aveva ancora gli incubi sull'ultima volta che erano stati abbordati da entrambi i lati.

      Quella notte avevano perso Wax.

      «Tenetevi forte!» L'urlo di Deux echeggiò sulla nave e Torny si aggrappò alla ringhiera mentre la Storm’s Edge faceva buon uso delle sue splendide vele triangolari, spostando la nave a babordo.

      Le caravelle tentarono di correggere la rotta, con le loro vele piatte e quadrate che faticavano a gestire la virata nella brezza leggera. Quella a sinistra iniziò una lenta manovra, che non avrebbe completato in tempo per raggiungere la Storm’s Edge. Quanto all'altra...

      «Almeno ha ridotto il problema a una sola,» disse Torny, staccandosi dalla ringhiera e, insieme a tutti gli altri, spostandosi a tribordo. «Sei pronta, Bliss?»

      «Non credo che abbiamo scelta, Torny.»

      «Puoi dirlo forte,» disse Torny, estraendo un pugnale e brandendolo verso la caravella in avvicinamento. «Andremo troppo veloci per più di uno o due rampini, però.»

      «Di quelli me ne occuperò io,» disse Svarde, dirigendosi a grandi passi verso poppa. «Voi tutti avete delle vite da perdere. Io la mia l'ho già persa.»

      Torny osservò il barbaro passare, il pugnale che brandiva ora un po' meno minaccioso. Bliss annuiva tra sé, facendo un cenno con la mano destra nella direzione di Torny.

      «Se questo è il suo atteggiamento, forse è meglio tenercelo stretto, Svarde.»

      La bandita dovette convenire.
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      Una sporca fiducia. Quik se n’era guadagnata abbastanza da aiutare alcuni Najahn a scortare qualche prigioniero mottilano nella giungla, quel pomeriggio, a caccia di funghi di inizio stagione, erbe e qualsiasi altro cibo che potessero trovare. Pavarde, nel comunicare i dettagli a Quik dopo pranzo, lasciò intendere che l’incarico servisse tanto ad allontanare il suo volto torvo quanto per un reale bisogno del suo contributo, e Quik non obiettò.

      Evitare la Marina najahn e il suo crescente dominio sulla sua isola forse avrebbe fatto bene a Quik.

      Quindici Vis, alcuni tra i più anziani o i più ribelli di Mottilan che non avevano tentato la fuga e altri rastrellati dai piccoli villaggi conquistati dai Najahn, marciavano scortati da dieci soldati in armatura che indossavano i colori viola e nero. Quella disparità numerica non sembrava poi così grave, dato che i Vis erano magri, stanchi e sopraffatti.

      Quik soffocò la bile che gli saliva in gola a quella vista, concentrandosi invece sulla giungla in fiore intorno a lui. Vis si stava risvegliando alla primavera e la gelida rugiada mattutina era svanita sotto un sole confortevole. Gli animali gridavano e lanciavano richiami, gli alberi scuotevano le foglie al vento e le liane allungavano i loro viticci. Ancora qualche settimana e sarebbero state perfette per dondolarsi.

      Wax sarebbe stato il primo a lanciarsi tra di esse, urlando e ridendo mentre si faceva strada tra le fronde.

      Un ringhio attirò l’attenzione di Quik su un robusto Najahn in testa alla fila, che colpiva un Vis con il calcio della sua voga.

      «Tieni quella sacca lontana dalle mie gambe» disse il Najahn, abbastanza forte da farsi sentire da tutta la colonna. «Hai due spalle, usale per portarla. Se mi colpisce di nuovo, ti beccherai più di un paio di lividi.»

      «Ah, lascialo stare, Beltran» ridacchiò un altro. «Si reggono a malapena in piedi.»

      «Non è colpa mia se hanno scelto di combatterci, no?»

      «Uccideteli» disse Quik «e Pavarde non ne sarà felice. Siete ancora tutti in guerra, non ricordate?»

      L’intero gruppo si voltò verso di lui; i Vis rivolsero a Quik uno sguardo che mescolava odio e confusione, mentre i Najahn optarono per il disgusto. Cosa che, da traditore della propria isola, Quik probabilmente si meritava.

      «Continuate a muovervi» disse infine Beltran, allontanandosi ulteriormente dal Vis e dalla sacca oscillante dello smilzo. «Mi aspetto che quella cosa sia piena quando torneremo indietro.»

      Nessuno rivolse a Quik un altro sguardo, né scambiò un’altra parola, e al cacciatore la cosa andò più che bene.

      Dopo un’ora di cammino verso sud, incespicando tra le basse colline, il gruppo trovò un boschetto ricolmo di funghi che sarebbero stati ottimi per gli stufati. I Najahn stabilirono un perimetro mentre i Vis riempivano le sacche. Quik si accomodò su un ceppo, pronto a trascorrere altro tempo a rimuginare su pensieri oscuri, quando notò un richiamo particolare in mezzo alla cacofonia vivente della giungla.

      Un trillo, ripetuto a intervalli regolari. Abbastanza vicino da sembrare un uccello canoro insistente, ma la voce umana aveva un’inflessione difficile da nascondere. Almeno a uno come Quik, che aveva partecipato a abbastanza battute di caccia usando proprio quello stesso segnale. Quik osservò i Vis, che continuavano a strappare funghi dalla terra, e vide che nessuno di loro si interrogava su quel suono.

      D’altronde, si trattava di prigionieri anziani, affamati e confusi. Non cacciatori, non guerrieri pronti a tentare una fuga.

      Il trillo risuonò di nuovo. Più acuto stavolta, con una nota in più alla fine. Quik infilò le mani nei suoi guanti d’arme. I Najahn non sospettavano nulla, la maggior parte di loro con le mani sulle voghe, le bocche che si muovevano in sommesse conversazioni. Due risero per la battuta di un terzo. Un altro sgranocchiava del pane.

      L’imboscata iniziò con un dardo, scoccato da nord, che colpì il povero Beltran al collo. La burbera guardia si diede un colpo sul dardo come se fosse un insetto molesto, e parve stupita di trovare un bastoncino piumato al posto di un insetto. Eppure, quando Beltran aprì la bocca per dire qualcosa, qualsiasi cosa, ne uscì solo schiuma. Il vero allarme scattò quando, appesantita dalla sua armatura najahn, la guardia si schiantò al suolo muschioso.

      Di colpo, la raccolta di funghi si fermò. Di colpo, i Najahn lanciarono l’allarme.

      Non che servisse a molto ai soldati in viola e nero.

      Mentre i Najahn si voltavano verso il corpo di Beltran in preda alle convulsioni, dardi sfrecciarono dagli altri lati. Non tutti furono precisi, rimbalzando su elmi o spallacci, ma altri due andarono a segno. Sette Najahn rimasti, e i combattenti di Noctia giocarono d’astuzia.

      «Sparate ancora e quelli muoiono» gridò lo stesso che aveva importunato Beltran perché stesse calmo. Indietreggiò verso i prigionieri al centro, alzando la sua voga. Gli altri Najahn lo seguirono, con Quik che osservava dal suo ceppo. «Non potete ucciderci tutti prima che li prendiamo.»

      «Non ce ne sarà bisogno» disse Quik, alzandosi.

      Affamati e malconci, i Vis potevano anche esserlo, ma avevano dentro di sé lo spirito della loro isola. Quasi all’unisono, i prigionieri balzarono addosso ai loro carcerieri. Le sacche pesanti di funghi si avvolsero attorno ai colli dei Najahn e si strinsero. Si levarono delle grida rauche e, ai loro richiami, la giungla esplose di vita, un assalto da parte di…

      Quik esitò, anche mentre muoveva il primo passo con i guanti d’arme alzati. Quattro. Solo quattro Vis si lanciarono all’attacco con le lance in pugno, scagliandosi contro i Najahn mentre quei soldati decidevano che i loro prigionieri meritavano una morte dolorosa.

      I Najahn non erano degli stupidi, ma combattenti addestrati, e reagirono alle imboscate soffocanti lasciando cadere le voghe ed estraendo le lame dalle cinture. Quelle scintillanti spade forgiate a Foti, color zaffiro, squarciarono profondamente i Vis indifesi. I prigionieri avevano i numeri, e lottarono corpo a corpo con i Najahn, ma il boschetto di funghi iniziò a riempirsi del sangue della fazione sbagliata.

      Pur essendo solo in quattro, i Vis all’attacco avevano rinunciato alla velocità in favore di colpi mirati, affondando le loro lance piumate nelle fessure delle armature dei Najahn. Mettevano a segno colpi profondi, ma Quik non vide colpi mortali. Le armature viola e nere erano troppo robuste, e deviavano gli affondi di lato lasciando solo solchi sulla spessa placca. Quell'armatura sarebbe stata fin troppo calda d'estate, quando le leggere vesti dei Najahn avrebbero sostituito le difese più pesanti.

      Questi Vis avevano agito troppo presto, e ora Quik avrebbe dovuto salvarli.

      Con un grido acuto, Quik caricò il Najahn più vicino, uno che aveva appena finito di sventrare un prigioniero e di gettargli via la bisaccia. Mentre il Najahn si voltava verso il suo compagno, alzando la lama, Quik colpì con un fendente dal basso verso l'alto. Il suo guanto d'arme sinistro si conficcò nello spazio sotto l'ascella, tra la piastra del petto e il bracciale, trovando e lacerando i muscoli sottostanti. Il Najahn ululò. Quik puntò i piedi e tirò con il braccio sinistro, trascinando il Najahn all'indietro sopra i propri piedi ben saldi e facendo inciampare il soldato. Una volta a terra, per il Najahn sarebbe stato difficile rialzarsi, con tutto il peso dell'armatura.

      A questo si aggiunsero i prigionieri, che gli saltarono addosso fracassandogli il volto con delle rocce e tentando di afferrare la sua spada: l'uomo non si sarebbe rimesso in piedi tanto presto.

      Il Najahn che la vittima di Quik stava per aiutare respinse di lato una lancia dei Vis, poi colpì chi la brandiva con un manrovescio, gettando a terra il Vis. Invece di finirlo, il Najahn girò la lama verso Quik con un fendente fulmineo che avrebbe potuto staccargli la testa di netto se il cacciatore non si fosse protetto il volto con il guanto d'arme destro. La spada strisciò sul dorso del guanto, tracciando un solco nel legno lucidato e un taglio netto sull'avambraccio di Quik, subito dietro.

      Il bruciore aiutò Quik a concentrarsi, e si spinse in avanti contrastando il fendente, spingendo il braccio armato del Najahn verso l'alto e all'indietro, contro il suo stesso petto. Quik lo bloccò lì con i palmi delle mani, mentre gli artigli del guanto tagliavano il mento del Najahn sotto l'elmo. Il cacciatore vide il Najahn muovere la mano sinistra per estrarre il pugnale che tutti quei soldati tenevano dal lato opposto della spada.

      Per estrarre un pugnale che non c'era più.

      «Per i Vis», sibilò una prigioniera, una donna anziana con abbastanza forza da piantare la lama nel collo indifeso del Najahn.

      Il soldato crollò con un gorgoglio, e Quik si precipitò verso il successivo, unendo i suoi artigli a due lance per abbattere una terza Najahn. Mentre la donna cadeva, i due combattenti di Noctia rimasti, sanguinanti e privati delle loro armi, alzarono le mani, implorando per le loro vite.

      «Vi abbiamo risparmiati», frignò uno rivolto ai prigionieri, il quartetto di Vis che aveva iniziato l'imboscata. «Non vi abbiamo tolto la vita».

      Quik indicò con un gesto i corpi sparsi nella radura, dove giacevano almeno cinque prigionieri che non si sarebbero mai più rialzati. «Questo lo chiamate risparmiarci?»

      «Avete attaccato voi per primi! Cosa avremmo dovuto fare?»

      «Non possono sapere che esistiamo», sussurrò a Quik uno dei lancieri Vis. «I Lira resistono ancora, ma non dureremo a lungo se i Najahn verranno a cercarci. Devono morire».

      «Avete sentito?» disse Quik alla coppia di Najahn. «Siete già morti per quello che avete fatto a quest'isola».

      «Aspettate», disse quello che frignava, la faccia sporca di moccio. «Pavarde non la prenderà bene. Setaccerà la giungla in cerca vostra e di tutti questi prigionieri. Avete bisogno di noi. Possiamo raccontare una storia diversa».

      «Demoni!» esclamò l'altro Najahn, come se avesse appena assistito a un miracolo. «Sono stati i demoni, giusto? Voi tornate con noi, corroborate la storia. Tu sei il cacciatore di Vis, ci hai salvato la vita».

      Una storia che non avrebbe funzionato se Quik fosse tornato da solo. Troppo sospetto. Ma poi, perché Quik sarebbe dovuto tornare? Il cacciatore sentì degli occhi su di sé. Uccidere i Najahn, sparire nella giungla e... No. Non avrebbe aiutato Wax. E neanche uccidere qualche Najahn dalle ombre finché uno non lo avesse infilzato con una berdica.

      Annalyse teneva sempre a mente il quadro generale. Forse era ora che anche Quik facesse lo stesso.

      «Potete portarmi a Kance?» chiese Quik alla coppia di Najahn.

      Quelli lo guardarono a bocca aperta.

      «Potete?» ripeté Quik.

      «Io, forse?» disse il primo. «Pavarde dovrebbe ordinarlo, e non sono sicuro di cosa potremmo dire».

      Quik sollevò un solo guanto d'arme. Gli insetti ronzavano. Un prigioniero gemette, mentre un altro, strappando la cinghia della sua bisaccia, si bendava una ferita.

      «Conosco la capitana del cutter che si sta rifornendo proprio ora», disse il secondo. «L'ho incontrata alla mensa ieri sera. Vuole più combattenti. Se ti offri volontario, possiamo farti salire a bordo di nascosto. Navigherà vicino alla costa».

      Un piano buono come un altro, con un difetto fatale. Quik si mosse davanti alla coppia di Najahn, allungò le mani e sfilò loro gli elmi. Esponendo le loro teste.

      «Ora tutti qui conoscono le vostre facce», disse Quik. «Se racconterete cos'è successo qui, se mi tradirete, verrà un tempo, a voi sconosciuto, in cui la vostra vita finirà. In modo lento e doloroso. Avete capito?»

      I Najahn si comprarono la vita con un cenno del capo.
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            L'Ira della Regina
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      Un tempo, Eujo seguiva tutti i passaggi per pilotare un aliante, pregustando una meravigliosa gita attraverso cieli assolati. Un atterraggio in formazione vicino ai moli per impressionare qualche dignitario o su uno chalet in cima a una guglia per godersi del vino del cielo e della frutta, lontana dalla costante attenzione riservata ai reali.

      Ora volava in guerra.

      L'offerta di pace di Fassle avrebbe richiesto giorni, anche se l'uomo avesse accettato. Nel frattempo, i Najahn erano ben felici di insistere con il loro attacco. La Marina di Kance era in inferiorità numerica; se Eujo guardava a ovest, planando alta nel pomeriggio, vedeva battaglie nave contro nave svolgersi fin troppo vicino al porto della città. Frecce, pece infuocata e sortite d'arrembaggio mietevano una vita di Kance dopo l'altra.

      Così come il luogo verso cui stava volando in quel preciso istante. In quei giorni, Kance aveva alianti in volo a tutte le ore, che perlustravano le isole in cerchio, pronti con le torce di segnalazione, perché i Najahn avevano infranto la rete. Ora stavano sbarcando, con l'intento di saccheggiare.

      «Lo vede, laggiù?» gridò Livier, il suo ex assassino e attuale guardia del corpo. Volava alla sua sinistra, a capo di una formazione di dieci persone in planata verso l'attacco pomeridiano. «Sono i granai.»

      Grandi magazzini per conservare il grano coltivato a Kance e acquistato da Tamas da consumare durante l'inverno, oltre ad altre verdure, carni salate e le risorse su cui il suo popolo faceva ora affidamento per sopravvivere alla guerra. Più di una dozzina di quegli edifici enormi e tozzi erano sparsi per un vasto campo, con sentieri che si diramavano da e verso ciascuno di essi. Erano stati distanziati per prevenire la propagazione accidentale di incendi.

      Quella distanza serviva a poco, quando l'incendio era doloso.

      Una scogliera scoscesa conduceva dai magazzini al mare, ed Eujo vide il trio di clipper ancorato alla sua base. Sventolavano bandiere Najahn viola e nere, e sottili corde che salivano da quelle navi indicavano rampini lanciati e scalati.

      Per quanto tempo erano rimaste lì quelle navi per permettere che accadesse tutto ciò, senza essere viste?

      Nella sua mente stressata, Eujo prese nota di chiedere a Livier di raddoppiare le pattuglie di alianti.

      Al momento, alcune guardie e contadini di Kance laggiù stavano affrontando gli incursori Najahn. In inferiorità numerica e respinti vicino a uno dei magazzini, i combattenti di Kance non potevano fare molto mentre un terzo magazzino veniva dato alle fiamme. I Najahn sembravano piccoli ratti che scorrazzavano tra l'erba corta di primavera con le loro torce e le loro armature leggere di cuoio.

      «Dritti al centro,» ordinò Eujo a Livier, che ripeté le sue parole alla formazione. «Sorpresa e dispersione, poi distruggeteli.»

      «E voi, mia Regina?»

      «Io mi occupo delle navi.»

      Eujo inclinò la sua discesa verso la scogliera, tirando le corde dell'aliante per affusolarne i bordi e portarlo in una rapida picchiata. Una caduta brusca che sarebbe stata fatale per qualsiasi pilota ordinario. Non per uno che portava uno skar di Kance al polso destro. Il terreno si precipitò verso di lei, ed Eujo diede un impulso allo skar. La pietra di Kance obbedì, sibilando nella mente di Eujo e inviando una raffica di vento proprio contro il muso del suo aliante. L'apparecchio si inclinò in verticale, mettendo le gambe di Eujo dritte verso una caduta che avrebbe dovuto spezzarle le ginocchia.

      Lo skar di Kance, di nuovo, incanalò sotto di lei una spinta simile a quella di un geyser, attutendo la sua caduta e posando la Regina a terra senza il minimo sobbalzo. Mentre scendeva, i pollici di Eujo premettero il rilascio d'emergenza dell'aliante, sganciando l'imbracatura che la teneva legata. L'aliante le scivolò via dalla schiena mentre Eujo riacquistava l'equilibrio, e sollevò la barra rimanente sopra la testa.

      Sarebbe stata una lunga camminata per tornare, ma avrebbe avuto una vittoria da assaporare durante il viaggio.

      Il campo di battaglia le venne incontro. Livier e i suoi alleati erano atterrati con un attacco preliminare di balestra, scagliando quadrelli durante un sorvolo prima di compiere un atterraggio agevole nei campi tra i magazzini. Nonostante i Najahn fossero ancora in superiorità numerica — un fatto che a Eujo non piaceva ammettere, ma Kance era allo stremo delle forze — gli incursori presero il loro arrivo come un segnale per la fuga. Alcuni lanciarono le torce rimaste verso i magazzini non ancora incendiati, tiri troppo frettolosi per avere fortuna, e l'intera ventina o trentina di Najahn si lanciò all'assalto contro di lei.

      Eujo approfittò di quegli istanti per guardare la ripida scogliera e le scale che attendevano. Si precipitò verso il bordo. Sei rampini con le relative scale erano conficcati nel terreno, con altri chiodi piantati a intervalli lungo la salita. Un ostacolo difficile da rimuovere per un qualsiasi soldato.

      Non per uno skar Whent.

      La pietra dorata rispose al richiamo di Eujo e inviò diversi tremori acuti lungo la parete della scogliera. I chiodi saltarono via, piovendo sulle navi sottostanti, accompagnati da detriti, terra e qualche sfortunato arbusto. A Eujo mancò il respiro, non per la bellezza della scena, ma perché aveva esteso un po' troppo lo skar, al punto che questo si rivolse a lei affinché colmasse il vuoto.

      Respinto lo skar, Eujo si stabilizzò, poi si voltò per affrontare i Najahn che si avvicinavano. Rallentarono la carica, confusi e sospettosi di fronte all'unica donna che si ergeva sulla loro via di fuga. Nelle loro armature di cuoio malconce, armati di lame e attrezzi invece che di vouge e chakram, gli incursori viaggiavano leggeri, privi della consueta raffinatezza dei Najahn. Uno le disse di gettare la spada, di stendersi a terra, e le avrebbero lasciato la vita.

      Tipica spavalderia Najahn.

      «Le vostre scale non ci sono più,» annunciò Eujo. «Siete in trappola. Arrendetevi ora e vi prometto che conserverete la testa.»

      «O noi prenderemo la tua,» replicò con una risata lo stesso uomo, che portava sul petto un sigillo d'oro da capitano. «Buttatela di sotto e arrampicatevi, ragazzi!»

      Il gruppo urlò un qualche grido infernale
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